
P ronuncia pilota del Tar
Catania in tema di inclu-

sione delle persone con disa-
bilità: è illegittimo il silen-
zio attuato dall’ente locale e
dal distretto socio-sanitario
alle diverse richieste avanza-
te dal disabile per la stesura
del Progetto individuale ai
sensi (e per gli effetti) del-
l’art. 14 della legge quadro
328/2000 per «la realizza-
zione del sistema integrato
di interventi e servizi socia-
li». I giudici amministrativi
etnei, con sentenza n.
194/2010 (depositata il 12
febbraio) riconoscono - a
tutti gli effetti come un «di-
ritto» - l’applicazione della
norma.

La vicenda ha preso le
mosse dal ricorso proposto
dall’Anffas Onlus Sicilia
(la sezione regionale del-
l’Associazione nazionale fa-
miglie e fanciulli con disabi-
lità) contro il Comune di
Catania e il distretto sanita-
rio n. 16 per la declaratoria
di illegittimità del silenzio-
inadempimento maturato in
varie richieste e diffide affe-
renti la predisposizione del
Progetto individuale di vita
per persona con disabilità.

Non avendo ricevuto al-
cuna risposta alle sollecita-
zioni per mettere a punto il

piano per un proprio assisti-
to, l’Onlus si è rivolta al
Tar e il collegio ha accolto
il ricorso, ordinando al Co-
mune di Catania di provve-
dere entro
30 giorni dal-
la notifica
della senten-
za ad acco-
gliere l’istan-
za dell’asso-
ciazione.

Una volta constatato che
l’amministrazione non ha
fornito in giudizio la prova
di essersi pronunciata sulle
istanze dell’associazione, al

Collegio è stato sufficiente
soffermarsi sull’art. 2 della
legge n. 241/1990 per obbli-
gare l’ente a una immediata
conclusione del provvedi-

mento.
Il Proget-

to individua-
le - ricorda il
Tar - è uno
s t r u m e n t o
importantis-

simo per il disabile e la sua
famiglia, perché consente
di avere un definito proget-
to di vita riguardo alle esi-
genze personali negli ambi-
ti familiari, sociali e di lavo-

ro, ma anche e soprattutto
riguardo ai servizi a cui de-
ve provvedere il Comune
(aiuto domestico, assistenza
domiciliare, servizio di tra-
sporto ecc.) nonché sui ser-
vizi sanitari terapeutico-ria-
bilitativi.

Il sistema normativo pre-
visto dall’articolo 14 preve-
de infatti che il fulcro princi-
pale del sostegno delle per-
sone con disabilità e del lo-
ro raggiungimento di una vi-
ta «indipendente» sia pro-
prio la stesura dei progetti
individualizzati di vita.
L’auspicio, dopo questa sen-

tenza, è che gli enti locali,
insieme a quelli regionali e
nazionali, si attivino per ga-
rantire a tutti il rispetto e
l’esigibilità di tale fonda-
mentale diritto, anche attra-
verso la concreta attuazione
della normativa esistente e
l’adeguamento della stessa
alla luce della più recente
Convenzione Onu sui diritti
delle persone con disabilità
ratificata nel nostro Paese
con la legge 18/2009.

Un goal pieno a favore
dell’integrazione socio-sani-
taria, di cui molto si parla e
ancora troppo poco si fa.

Paolo Martocchia
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L a mancata informazione a una
donna sui rischi per la salute del
feto può danneggiarla anche se

sono già trascorsi i 90 giorni in cui si può
interrompere la gravidanza. Ma per con-
dannare il ginecologo al risarcimento il
giudice deve accertare che la conoscibili-
tà delle anomalie del feto, «secondo la
diagnostica a disposizione all’epoca»,
«avrebbe determinato un grave pericolo
della lesione del diritto alla salute della
madre». La terza sezione civile della Cas-
sazione (sentenza n. 2354/2010, deposi-
tata il 2 febbraio) torna sul tema del
risarcimento danni ai genitori per la nasci-
ta di bimbi malformati, recentemente af-
frontato nella sentenza n. 13/2010 (si ve-
da Il Sole-24 Ore Sanità n. 3/2010). E
aggiunge nuovi tasselli a un puzzle che
rischia di diventare sempre più ingarbu-
gliato per i giudici di merito chiamati a
ricomporlo.

La vicenda esaminata riguarda una
coppia con una figlia nata con diverse
malformazioni a causa di un’infezione
prenatale da citomegalovirus contratta
dalla madre. Infezione che il ginecologo
della donna aveva appreso dopo il terzo
mese, senza però indagare a fondo sulla
sua natura (primaria o secondaria) e limi-
tandosi a rassicurare la donna. Citato in
giudizio dai genitori per la violazione del
diritto all’autodeterminazione della mam-
ma (avendole impedito di ricorrere all’in-
terruzione volontaria di gravidanza ex

legge 194/1978, articoli 4 o 6), lo speciali-
sta, dipendente di un ospedale religioso,
era stato condannato dal tribunale di Tren-
to a risarcire a ciascuno dei coniugi 40mi-
la euro. Ma non per l’impedimento al-
l’aborto - inesistente in base all’articolo
4, perché era passato il tempo massimo
di tre mesi, e anche in base all’articolo 6,
perché non c’era la prova di un grave
pericolo di compromissione della salute
della donna - bensì perché il giudice ave-
va ravvisato il reato di rifiuto di atti d’uffi-
cio (articolo 328 Cp).

La condanna era stata però annullata
dalla Corte d’appello di Trento, secondo
cui mancava la prova dell’elemento psi-
cologico del delitto, che ai sensi dell’arti-
colo 328 Cp dev’essere doloso. Per i
giudici di secondo grado, infatti, il gineco-
logo non poteva sapere se l’infezione era
primaria o secondaria, la conseguenza
della malformazione non era «automati-
ca», l’inadeguata informazione «non era
stata la causa della prosecuzione della
gravidanza» e gli esami disponibili allora
per indagare più a fondo (la funicolocen-
tesi) erano molto pericolosi per il feto.

Contro la sentenza i genitori hanno
proposto ricorso per Cassazione, che lo
ha in parte accolto. Da una parte, per
Piazza Cavour, va esclusa la lesione del
diritto di interrompere la gravidanza nei
primi novanta giorni, perché erano già
decorsi quando il medico era venuto a
conoscenza dell’infezione. Per lo stesso

motivo va confermata l’illiceità penale
dell’incompleta informazione sui rischi
legati al citomegalovirus «perché l’atto
che il medico omette deve avere il requi-
sito del non essere rinviabile per ragioni
di sanità».

Ma la Corte d’appello ha ignorato
che, non avendo fornito informazioni sul-
le indagini diagnostiche più approfondite
per verificare eventuali anomalie del fe-
to, lo specialista non ha permesso alla
donna di «affrontare una maternità co-
sciente e responsabile». Non rispettando
così il contratto con la paziente, violando
il suo diritto ad autodeterminarsi e non
tutelando la sua salute fisica e psichica se
il feto avesse contratto l’infezione (ex
articolo 6 della legge 1978). Per stabilire
se i danni richiesti sono collegati all’ina-
dempimento, però, i giudici di merito
devono accertare, ex ante, se la «conosci-
bilità» delle malformazioni avrebbe potu-
to ledere la salute della madre, con riguar-
do alle sue condizioni concrete e alla
scienza medica di allora, «in base alla
regola causale del “più probabile che
non”» (sentenza n. 10741/2009). Alla
Corte d’appello di Brescia l’ardua senten-
za. Tenendo presente che al padre «sono
direttamente risarcibili» i danni provocati
dall’inosservanza dei doveri di informare
la madre.

Manuela Perrone
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Disabili, il piano individuale è un «diritto»
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L a legge regionale del Lazio sulle modalità di
fissazione dei ritmi di apertura delle farmacie è

compatibile con il diritto comunitario e con i prin-
cìpi di libera concorrenza. Ne è convinto l’avvocato
generale della Corte di giustizia Ue, Niilo Jääski-
nen, che ha depositato la scorsa settimana le sue
conclusioni generali nella causa C-393/08.

La controversia, su cui i giudici del Lussemburgo
dovranno esprimersi su richiesta del Tar Lazio, ri-
guarda la titolare di un’antica farmacia nel centro di
Roma che aveva chiesto all’Asl Roma A di allunga-
re l’orario di apertura e rinunciare alla chiusura
annuale e settimanale. Niente da fare: l’azienda ha
negato l’autorizzazione. Di qui il ricorso ai giudici,
che fanno presente come in Italia i servizi di farma-
cia sono concessioni di servizio pubblico e, per
assicurarne la continuità a tutela della salute pubbli-
ca, gli orari, i turni di guardia, e i periodi di chiusura
sono regolati a livello regionale. In particolare, la
legge laziale affida la fissazione dei ritmi di apertura

delle farmacie site nel Comune di Roma alla Asl
competente, che, nel caso di farmacie situate in zone
municipali particolari, può discrezionalmente modifi-
carli, sentiti il sindaco, l’Ordine provinciale dei far-
macisti e le organizzazioni professionali più rappre-
sentative delle farmacie pubbliche e private.

Secondo l’avvocato generale, proprio la parteci-
pazione consultativa dei sindacati nel procedimento
decisionale, in quanto ispirata alla necessità di orga-
nizzare i servizi di guardia tra le farmacie, è compati-
bile con il divieto di creare, favorire o rinforzare
delle intese anticoncorrenziali che incombe agli Stati
membri. Non solo: l’avvocato fa notare che, essen-
do la farmacia continuativamente e stabilmente loca-
lizzata a Roma, non rappresenta un prestatore di
servizi che esercita la propria attività temporanea-
mente sul territorio di un altro Stato Ue. Dal punto
di vista dei destinatari, la riduzione del servizio non
discrimina i clienti in funzione della nazionalità:
anche la libertà di stabilimento sarebbe salva.

I testi delle sentenze
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Quei danni da liquidare ai figli

CORTE UE/ CONCLUSIONI DELL’AVVOCATO GENERALE

A l figlio di un uomo morto per la
negligenza di un medico va rico-

nosciuto il risarcimento del danno «in-
giusto, patrimoniale e non patrimonia-
le». La misura «non può essere irrisoria
e simbolica e dovrà tener conto della
notevole gravità della perdita e della
rilevante serietà del pregiudizio». A
chiarirlo è la terza sezione civile della
Cassazione (sentenza n. 3357/2010, de-
positata il 12 febbraio), che ha respinto
il ricorso principale presentato da un
camice bianco e accolto i ricorsi inci-
dentali degli eredi del paziente per la
riforma di una pronuncia emessa dalla
Corte d’appello di Roma.

Il medico, colpevole di non aver
prestato le cure opportune a un uomo
ricoverato dopo un incidente stradale,
era stato condannato a risarcire al figlio
«iure hereditario» il danno biologico
subìto dal padre e «iure proprio» quello
morale sofferto per la perdita. Le sue
censure in Cassazione sono state tutte
rigettate. Fondate, invece, quelle propo-
ste dall’erede del paziente.

In primis, la Suprema Corte sottoli-
nea che il danno subìto dal defunto - la
sofferenza psichica provata dalla vitti-

ma di lesioni fisiche a cui sia seguita
dopo breve tempo la morte - va qualifi-
cato come danno morale (perché il limi-
tato lasso di tempo tra la lesione e il
decesso non può dar luogo a danno
biologico) e va correttamente risarcito
e liquidato. In secondo luogo, rimarca
che non può essere simbolica la liquida-
zione del danno morale sofferto dal
figlio. Un danno da intendere «in senso
ampio» (si veda la sentenza delle Sezio-
ni Unite n. 26972/2008) che cioè «co-
pre le sofferenze provate negli anni suc-
cessivi alla morte del padre», legate
alla perdita del rapporto parentale.

Infine, per la Cassazione, va risarci-
to anche il danno morale subito dalla
madre prima del suo decesso, che si
trasferisce in capo al figlio. Non è inve-
ce provato - e bene ha fatto la Corte
d’appello a non ritenerlo dimostrato - il
danno patrimoniale che il figlio lamen-
tava perché non risulta accertato il nes-
so causale con la morte del padre delle
spese sostenute e delle perdite economi-
che indicate.

M.Per.
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Tacere alla madre i rischi per il feto può danneggiarla - Ma va provato

Legittima la legge del Lazio sugli orari delle farmacie
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